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Videogame? I triestini cercano altro
Studio del docente Pira: prevale la socialità delle varie realtà sportive

Verso un uso più cali-
brato dei videogame e
delle restanti moderne
tecnologie indirizzate ai
giovani, partendo possi-
bilmente dalla formazio-
ne degli stessi genitori.
Parte da questi concetti
una possibile svolta cul-
turale, indicata dalle re-
centi tesi di Francesco
Pira - sociologo della Co-
municazione all'Univer-
sità di Udine - e di Vin-
cenzo Marrali, Primario
emerito di Pediatria, ri-
cerche ospitate nel volu-
me: "Giochi e Video gio-
chi - dal nascondino alla
consolle" ( Bonanno edi-
tore - Collana Officine
dei Media). Inchiesta
che parte dal lontano,
con una primogenitura
targata ultimi anni '90
grazie ad un libro dello
stesso Francesco Pira
("Videogiocando") con ra-
dici anche nella provin-
cia di Trieste, area son-
data all'interno delle
scuole, private e pubbli-
che, da dove è chiara-
mente emersa la predi-

sposizione per i nuovi
modelli epocali di gioco
al posto delle tradiziona-
li forme ludiche. Ben
più di una metafora
quanto rilevato da Fran-
cesco Pira e Vincenzo
Marrali nel loro volume,
con precisi riferimenti
al contesto giuliano: «In
spiaggia non regnano
più i castelli di sabbia o
le piste per le biglie, è
oramai una versione ju-
rassica dei giochi di ma-
re - ha sottolineato Pira -
I genitori dotano i ragaz-
zi con l'ultima generazio-
ne di video -games ma
sotto l'ombrellone, nella
peggiore delle ipotesi,
vedrete i bimbi giocare
con il cellulare di papà e
mamma».

Già, i genitori. Attorno
a questa figura ruota
buona parte dell'ultimo
lavoro di Francesco Pira
concepito con Vincenzo
Marrali, testo che forni-
sce una prima ipotesi di
soluzione: «Gli esperti
esprimono la preoccupa-
zione riguardo un possi-

bile isolamento dei bam-
bini sotto i 10 anni attra-
verso le moderne tecno-
logie - ha aggiunto il do-
cente - ma la realtà che
emerge è diversa, anche
nel nostro Paese. Sono i
genitori che rischiano di
non conoscere più i loro
figli. L'ideale è quindi
"formare" i genitori stes-
si, con corsi specifici ri-
volti ai contenuti dei gio-
chi moderni, un esperi-
mento del resto già fatto
con successo a Trieste a
cura dell'assessore Ma-
ria Bassa Poropat».

L'altro contenuto chia-
ve dell'inchiesta riguar-
da l'accettazione dei nuo-
vi giochi. Nessuna demo-
nizzazione ma solo pro-
fonda conoscenza del
mezzo, evitando piutto-
sto che una consolle di-
venti l'area di parcheg-
gio del bimbo, priva del
colore della creatività:
«E' ora di chiudere il vec-
chio dibattito se i video
games fanno bene o no,
esistono e bisogna cerca-
re di capire come usarli

- ha suggerito Pira - ma-
gari per fare i compiti,
come stanno sperimen-
tando in America. In Ita-
lia il processo non sarà
immediato ma sembra
possibile».

Processo che potrebbe
vivere alcune sue fasi
pionieristiche ancora a
Trieste e dintorni: «Da
alcuni dati emerge che
Trieste e buona parte
del Nordest vanta una si-
tuazione tranquilla nel
complesso per adole-
scenti e genitori - ha ri-
badito Francesco Pira -
gli spazi educativi ci so-
no, come ludoteche, asso-
ciazioni, ricreatori, par-
rocchie, senza contare la
presenza dei nonni e di
angoli di natura, dove po-
ter trasferire il valore
delle moderne play sta-
tion e abbinarle alle tra-
dizioni dei vecchi gio-
chi». Trieste possibile
isola felice, quindi, dove
poter sviluppare le varie
potenzialità delle nuove
frontiere educative: «E'
semplicemente la nuova
dimensione - ha conclu-
so Pira - e dobbiamo es-
sere bravi a cogliere le
opportunità, coinvolgen-
do i ragazzi e istruendo i
genitori, calandoli nel si-
stema sociale». Ricetta
semplice, come un gioco.

Francesco Cardella

Un gruppo di
giovani
impegnati in
videogame
di guerra

Quotidiano

1/1


